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L’Ordine dei medici di Savona ha presentato un esposto in Procura contro il governo perchè i sanitari non erano protetti in modo adeguato

Per i medici senza mascherine
esposto alla Procura di Savona
Il presidente dell’Ordine Luca Corti accusa governo e Protezione civile

Borghetto: bloccato in casa aspettando il responso

Volontario della protezione civile
in attesa dell’esito del tampone

LA STORIA
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SAVONA

Il Dipartimento di Protezio-
ne Civile, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e il Mi-
nistero della Salute sarebbe-
ro responsabili di non aver 
fornito un numero di masche-
rine, camici e tutti gli altri di-
spositivi di protezione indivi-
duale  (Dpi)  necessari  agli  
operatori sanitari nella fase 
iniziale dell’emergenza Coro-
navirus. E’ la tesi dell’Ordine 
dei Medici Chirurghi e Odon-
toiatri della Provincia di Sa-
vona che  ieri,  attraverso  il  
suo presidente Luca Corti, ha 
depositato un esposto in Pro-
cura a Savona. Un documen-
to di diciannove pagine nel 
quale il dottor Corti elenca in 
maniera dettagliata una se-
rie di presunte omissioni che 
sarebbero attribuibili appun-
to agli organi che, a livello 

centrale, hanno il compito di 
tutelare la salute pubblica in 
Italia e, di conseguenza, an-
che di tutti gli operatori del 
settore.  La  gestione  dell’e-
mergenza da parte delle Au-
torità centrali, che avrebbe-
ro agito - come si legge nella 
denuncia dell’Ordine dei Me-
dici (che è assistito dall’avvo-
cato Fabrizio Vincenzi) - con 
“inerzia, incapacità e caren-
za  di  programmazione”  
avrebbe “esposto al  rischio 
della vita e causato la morte 
di migliaia di cittadini e centi-
naia tra medici e infermieri” 
ed avrebbe “violato precise e 
speciali  direttive europee e 
norme di diritto interno». 

«Mi preme segnalare che 
la Regione e l’Asl 2 erano vitti-
me come noi di questa situa-
zione ed hanno fatto il possi-
bile per mettere gli operatori 
sanitari in condizione di lavo-

rare», precisa il dottor Corti 
che aggiunge: «I primi giorni 
di emergenza abbiamo avu-
to notevole difficoltà perché 
i Dpi forniti sono stato nume-
ricamente inadeguati e quali-
tativamente inefficaci. Dopo 
la dichiarazione di emergen-
za del 31 gennaio 2020, a me-
dici, infermieri ed operatori 
sanitari è stato ugualmente 
imposto di svolgere la loro 
funzione di tutela della salu-
te pubblica, anche in assenza 
di dispositivi di protezione in-
dividuale, esponendo gli stes-
si al contagio quasi certo, ol-
treché spingendoli a diveni-
re sia pur involontariamen-
te, uno strumento di ulterio-
re contagio nei conforti di al-
tri pazienti non interessanti 
da Covid-19». 

«E’ stato complicato, a vol-
te i carichi di Dpi arrivavano 
la sera alle 9 di sera e aveva-
mo il materiale contato per il 
giorno successivo. Ora ne ar-
rivano di più e sono sufficien-
ti, ma ci tengo a dire che chi 
lavora  nelle  zone  ‘sporche’  
(quelle dove si trovano i pa-
zienti positivi) è sempre sta-
to protetto nonostante le dif-
ficoltà” spiega il presidente 
dell’Ordine dei Medici savo-
nesi. Alla luce di questa situa-
zione  l’Ordine  chiede  alla  
Procura di svolgere tutti gli 
accertamenti necessari. —
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L
a quarantena per Gio-
vanni Matti, 64 anni, 
volontario della Pro-
tezione civile di Bor-

ghetto, è finita ieri ma come 
altri savonesi, suo malgrado, 
è finito nel girone «misterio-
so» dei risultati dei tamponi. 
«Sono stato sottoposto al test 
il 25 aprile scorso – racconta 

– a tutt’oggi non conosco il ri-
sultato. Per fortuna sto bene, 
ma è chiaro che in famiglia la 
tensione è palpabile. Chissà 
se sono positivo o negativo. 
Inutilmente  ho  cercato  di  
mettermi in contatto con l’A-
sl per cercare di capire qualco-
sa. Il 1 maggio immagino che 
nessuno risponderà». Giovan-
ni Matti resta quindi in atte-
sa. «Altri due volontari han-
no saputo il risultato e per for-

tuna sono negativi, un terzo 
collega  è  stato  sottoposto  
mercoledì  al  tampone,  ma  
anche per lui – dice Matti – 
passeranno  più  giorni  per  
avere conferme dall’Asl». Ri-
masto impigliato nelle ma-
glie della burocrazia da oggi 
Giovanni Matti passa le ore 
al  telefono:  «Continua  a  
squillare a vuoto». In una re-
gione dove medici  e  infer-
mieri continuano a combat-

tere il coronavirus, i tampo-
ni  sono presto  diventati  la  
questione fondamentale.

«Vero che i laboratori sono 
saturi,  ma nel  frattempo ci  
persone come me che sono co-
strette a restare in isolamen-
to almeno fino a quando non 
verrà comunicato il risultato. 
Pensavo di aver già compiuto 
il mio dovere di cittadino re-
sponsabile in tempi di Covid 
aiutando chi aveva bisogno – 
dice amaramente il volonta-
rio -. Dopo il test sierologico 
ho fatto tutta la trafila, quello 
che chiedo è di non essere la-
sciato nel limbo perché intan-
to sono costretto a restare a 
casa e non posso nemmeno 
uscire per fare piccole com-
missioni»,  commenta rasse-
gnato Giovanni Matti. G.B. —
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la richiesta all’asl

“Riapriamo tutta l’attività ambulatoriale
servono cure anche per le altre patologie”

«La  riapertura  delle  attività  
ambulatoriali, di day surgery 
e day hospital nelle sedi pub-
bliche e private che possono 
garantire «la presenza di ido-
nei percorsi e situazioni am-
bientali appropriate». A chie-
derlo è l’Ordine dei Medici Chi-
rurghi e degli Odontoiatri del-
la Provincia di Savona che ie-
ri, tramite il suo presidente Lu-
ca  Corti,  con  una  nota  ha  
espresso  «preoccupazione  
per tutti i pazienti che in que-
sto periodo di emergenza non 
hanno potuto avvalersi delle 
attività ambulatoriali erogate 
dalle Asl e dai privati». Dallo 
scorso 10 marzo, infatti, a cau-

sa dell’emergenza legata al co-
ronavirus, l’Asl 2 aveva sospe-
so tutta l’attività ambulatoria-
le e di diagnostica non urgen-
te per concentrare tutte le for-
ze sul contenimento dell’epi-
demia.  Una  situazione  che,  
con il passare delle settimane, 
preoccupa l’Ordine dei medi-
ci che chiede un intervento: 
«Esistono moltissime altre pa-
tologie non correlate al coro-
navirus, che necessitano di co-
stanti controlli medici e tera-
pie o aggiornamenti.  Non si 
può pensare che causa del Co-
vid gli altri pazienti non riceva-
no cure appropriate e tempe-
stive» conclude Corti. O.STE.

EMERGENZA CORONAVIRUS

Il ritorno alla normalità per 
l’ospedale di Cairo non è an-
cora all’orizzonte: Asl 1 e Asl 
2 sono ancora troppo sotto 
pressione. E’ iniziato però il 
confronto con le aziende sani-
tarie per capire quali siano le 
attività da riattivare anche se 
in modo progressivo. Spiega 
il consigliere regionale Paolo 
Ardenti: «Il limitato utilizzo 
del  nosocomio  cairese  e  la  
chiusura del suo punto di pri-
mo soccorso è finalizzato al 
poter disporre di una struttu-
ra Covid free da utilizzare a 
seconda  delle  necessità  
nell’imminente seconda fase. 
Ci sono, però, cronicità e pato-
logie che possono essere mes-
se in “stand-by” per un certo 
periodo, come abbiamo fat-
to, ma poi devono tornare ad 
essere seguite in modo più 
puntuale. Visto che l’ospeda-
le non è chiuso, ma sono rima-
sti attivi il servizio di dialisi, 
l’ambulatorio SerD; il repar-
to Cardiologia tre giorni alla 
settimana; e le attività di dia-
gnostica radiologica e di labo-
ratorio due giorni la settima-
na, il primo step sarà capire, 
attraverso le  richieste delle 
stesse Asl, quali prestazioni 
aumentare, facendole passa-
re dalle attuali urgenti/indif-
feribili ad un’altra che allar-
ghi il bacino di utenti». 

Prosegue: «Assistiamo ad 
uno scenario preciso: da un 
lato la situazione Covid nel-
lo Spezzino che è meno pe-
sante, così come su Geno-
va-Asl 3, dove, nonostante i 
numeri Covid, si ha una ta-
le “potenza di fuoco” da po-
ter ipotizzare il ripristino di 
alcune  attività  con  certi  
tempi. Al contrario le stesse 
Asl 1 e Asl 2 ci chiedono di 
attendere perché sono an-
cora sotto pressione. Anche 
per il fenomeno di pazienti 
anziani, che hanno supera-
to  il  coronavirus  ma  che  
hanno comunque  bisogno  
di  cure  ospedaliere.  Sono  
però questioni che non si af-
frontano  nascondendosi  
dietro petizioni teleguida-
te, ma con una programma-
zione precisa». M.CA. —
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val bormida

Riapertura
ancora lontana
per l’ospedale
di Cairo
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